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Hegel G.W. Friedrich   «L’eticità … è il concetto di libertà divenuto mondo esistente e
(1770-1831)                     il sociale e il politico                               natura dell’autocoscienza»
La triplice consegna dello Spirito oggettivo: diritto, morale, etica. La realtà dello Spirito è processo di affrancamento dalle inconsapevoli necessità naturali non solo quando diventa pensiero nella conoscenza, ma quando la consapevolezza di libertà si fa oggettiva; diventa cioè realizzazione della libertà nel mondo delle relazioni sociali nelle forme diritto, morale ed etica. È la teoria politico-sociale di Hegel dettagliata nei Lineamenti della filosofia del diritto (1821). 
La libertà nel diritto  «La volontà libera, per non restare astratta, deve darsi innanzitutto un’esistenza, e la prima materia sensibile di questa esistenza sono le cose, cioè gli oggetti esterni»; la libertà trova dunque  concreta realizzazione nel diritto di proprietà, presentata da Hegel come essenza esterna e reale della volontà singola e come prima e fondamentale forma del diritto.
La libertà morale  Nella proprietà la libertà è concreta, ma limitata all’ampiezza del possesso e dalla volontà degli altri uomini e da norme esterne e limitative; per contrasto nasce la dimensione morale fondata sull’insopprimibile aspirazione interiore alla libertà infinita. Illimitata e assoluta, ma, come tale, interiore, la morale si presenta dunque come aspirazione al dovere, impulso chiuso nella dimensione della coscienza, non si compone con la realtà sociale, è ideale astratto.

La libertà etica  Al tentativo di confinare la libertà nella sfera interiore, si oppone l’etica: processo di realizzazione concreta della libertà infinita nell’oggettività delle istituzioni sociali e politiche. L’etica è il passaggio dalla coscienza della libertà alla libertà reale. Le forme della famiglia, della società civile e dello Stato («Lo Stato è la realtà della libertà concreta») realizzano il processo dialettico nel quale il bene soggettivo particolare si costruisce come bene oggettivo universale; forme ora non più solo storiche, ma espressione razionale dell’Assoluto.  Opera qui una guida di metodo generale: il ruolo della Bildung (formazione). Il problema maggiore è quello di pensare la genesi, o meglio la «morfogenesi», della totalità, di ogni oggettivazione/costruzione       Note.
1. La distinzione dialettica tra morale ed etica. Una contrapposizione di rimando in una sintesi: al sentimento di libertà infinita interiore e astratta della coscienza morale si oppone la libertà concreta finita, resa oggettiva, etica, nelle relazioni sociali. Ma nell’etica, la libertà è fattivamente operante (Bildung) solo mantenendosi nella dimensione infinita, scoperta e vissuta nel sentimento morale.
2. La distinzione dialettica tra società civile e Stato. «Se si scambia lo Stato con la società civile, e la sua destinazione è posta nella sicurezza e nella protezione della proprietà e della libertà personale, l’interesse del singolo come tale, è il fine ultimo, in vista del quale gli individui sono unificati; e segue, appunto da ciò, che esser componente dello Stato è una cosa a capriccio. Ma esso ha un rapporto del tutto diverso con l’individuo; poiché esso è spirito oggettivo, l’individuo esso medesimo ha oggettività, verità ed eticità, soltanto in quanto è componente dello Stato. L’unione, come tale, è essa stessa il vero contenuto e il vero fine, e la destinazione degli individui è di condurre una vita universale». (Lineamenti della filosofia del diritto)
3. Lo Stato etico «Lo Stato è la realtà della libertà concreta» «Lo Stato, in quanto è la realtà della volontà sostanziale, che esso ha nell’autocoscienza particolare, elevata alla sua universalità, è il razionale in sé e per sé. Quest’unità sostanziale è fine a se stessa, è un assoluto, immoto, nel quale la libertà giunge al suo diritto supremo, così come questo scopo finale ha il più alto diritto di fronte ai singoli, il cui dovere supremo è di essere componenti dello Stato». Dello Stato Hegel definisce l’essenza e la funzione non la forma istituzionale. Lo Stato è Assoluto non per dispotismo, ma in quanto etico: «il razionale in sé e per sé».  «Lo Stato è la realtà della libertà concreta; ma la libertà concreta consiste nel fatto che l’individualità personale, e gl’interessi particolari di essa, hanno tanto il loro pieno sviluppo e il riconoscimento del loro diritto per sé (nel sistema della famiglia e della società civile) quanto, in parte, si mutano, da se stessi, nell’interesse della generalità, e in parte, con sapere e volontà, riconoscono il medesimo (lo Stato), in quanto loro particolare spirito sostanziale, e sono atti al medesimo, in quanto loro scopo finale; […] Il principio degli Stati moderni ha quest’immensa forza e profondità: lasciare che il principio della soggettività si porti a compimento in estremo autonomo della particolarità personale, e, insieme, riportarlo all’unità sostanziale, e, così, mantenere questa in esso medesimo». (Lineamenti)  
